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Il consumatore di alimenti tra normativa interna 
ed europea
Beatrice La Porta

Il consumatore di alimenti alla luce della disciplina del Codice del consumo e 
del Regolamento CE 178/2002
Soggetto cardine del mercato, il consumatore è destinatario di rilevanti tutele 
che è opportuno declinare in relazione alle peculiarità del prodotto e del rap-
porto sussistente tra questo e chi lo acquista.

In funzione del bene con cui il soggetto si relaziona, infatti, la figura del 
consumatore può assumere aspetti e caratteristiche che possono giungere a 
differenziare, all’interno del medesimo “genus”, species differenti. In tal senso, 
figura peculiare è quella del consumatore di alimenti, con particolare attenzio-
ne da porsi al suo status giuridico1.

Lungi dal rappresentare un tertium genus, l’ampia categoria dei consumato-
ri di alimenti si contraddistingue, però, per la più ampia tutela che viene accor-
data ai singoli rispetto a quanto previsto dal Codice del consumo e ciò anche 
in ragione del rilievo che l’assunzione di prodotti alimentari ha nella vita di cia-
scun individuo, indipendentemente dall’attività professionale da questo svolta.

Se la definizione generale di “consumatore” è stata espressamente data dal 
legislatore interno in modo unitario e restrittivo prima nel codice civile, in for-
za delle previsioni di cui al d.lgs. n. 24/2002 e poi nel d.lgs. n. 206/2005, c.d. 
Codice del consumo, dove si definisce con tale termine la persona fisica che 
agisce per scopi estranei all’attività imprenditoriale o professionale eventual-
mente svolta2, analogamente non può dirsi della definizione di consumatore a 
livello europeo.

Nonostante occorra costatare che non sussista una definizione uniforme e 
sempre applicabile di consumatore genericamente inteso, la sussistenza di ele-
menti comuni alla maggior parte degli atti e provvedimenti a livello europeo3, 

1 Si veda: P. BORGHI, Lo status di produttore e di consumatore di alimenti, e i contratti del 
settore alimentare, in Rivista di diritto alimentare, anno II, numero 2, aprile-giugno 2008.
2 Art. 3 comma 1 d.lgs. 06 settembre 2005 n. 206. La definizione di consumatore è stata 
offerta a seguito del recepimento della Direttiva 93/13/CE, attuata con la legge 6 febbraio 
1996 n. 52 che ha aggiunto il Capo XIV-bis al Titolo II del Libro IV codice civile, in materia 
di clausole vessatorie nei contratti tra professionista e consumatore.
3 Sul punto la Direttiva 84/450/CEE del Consiglio del 10 settembre 1984, non più vigente, 
relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative de-
gli Stati membri in materia di pubblicità ingannevole.
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oltre che alla luce di quanto delineato dall’intensa giurisprudenza della Corte di 
giustizia, permettono di descrivere tale soggetto, analogamente a quanto fatto 
dal legislatore italiano, come quella persona fisica che agisce per scopi estranei 
alla propria attività imprenditoriale, professionale, commerciale o artigianale4. 

Diversamente da quanto detto, accade, invece, nel caso del consumatore 
di alimenti, figura che trova una sua compiutezza già nel Regolamento CE 
178/2002.

Non più identificabili unicamente in ragione della propria attività, diversa 
da quella d’impresa, i consumatori di alimenti sono tali nel momento stesso 
in cui entrano in contatto con qualsiasi prodotto possa essere potenzialmente 
ingerito. Ai sensi dell’art. 2 del Regolamento UE 178/2002, infatti, si intende per 
“alimento” (o “prodotto alimentare”, o “derrata alimentare”) «qualsiasi sostanza 
o prodotto trasformato, parzialmente trasformato o non trasformato, destinato 
ad essere ingerito, o di cui si prevede ragionevolmente che possa essere ingeri-
to, da esseri umani» e per “consumatore finale” chiunque consumi un «prodotto 
alimentare non utilizzato nell’ambito di un’operazione o attività di un’impresa 
del settore alimentare»5.

Facendo un espresso riferimento all’impresa nel settore alimentare, il legi-
slatore europeo offre all’interprete, altresì, la possibilità di delineare una pro-
spettiva applicativa della normativa ben ampia, capace di ricomprendere nella 
categoria dei consumatori anche quanti utilizzano, ingeriscono o consumano 
un alimento all’interno di un’attività d’impresa che sia, però, diversa da quella 
alimentare6.

È utile precisare che con il termine impresa alimentare e quindi “impren-
ditore alimentare”, così come stabilito all’art. 3.2 del Regolamento del 2002, si 
indica qualunque soggetto svolga attività connesse ad una delle fasi di produ-
zione, trasformazione e distribuzione degli alimenti e ciò indipendentemente 
dalla natura pubblica o privata dell’impresa e dall’assenza o meno di un fine 
di lucro. 

Al di fuori dei settori elencati, pertanto, nessun limite sorgerebbe circa la 
possibilità di definire quale consumatore un soggetto che, alla luce delle previ-
sioni di cui all’art. 3.1 c) del Codice del consumo, potrebbe, invece, connotarsi 
quale professionista.

La categoria del consumatore di alimenti si caratterizza, quindi, per include-
re non più unicamente quei soggetti posti in contrapposizione al “professioni-
sta”, ovvero «la persona fisica o giuridica che agisce nell’esercizio della propria 

4 F. ALBISINNI, Strumentario di diritto alimentare, UTET, III edizione, Torino 2017.
5 Art. 3.18 Reg. CE 178/2002 che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione 
alimentare, istituisce l’Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel 
campo della sicurezza alimentare.
6 L. COSTATO, La sicurezza degli alimenti nella prospettiva del diritto agroalimentare, in 
Economia & Diritto Agroalimentare, XV/2010, p. 187.
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attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o professionale, ovvero un 
suo intermediario»7, ma anche una pluralità potenzialmente infinita di individui 
nei confronti dei quali vige una forte tutela ricollegabile al più stringente divie-
to di messa in circolazione di alimenti che siano idonei a provocare danni ove 
assunti anche in limitate quantità8.

Ove si facesse riferimento unicamente alla definizione di consumatore of-
ferta dal Codice del consumo, che prevede la contrapposizione tra questa e le 
figure del fornitore e del professionista e se questa si traslasse tout court sul 
soggetto che entra in contatto con un alimento per nutrirsene, si rischierebbe, 
infatti, di tralasciare alcuni degli aspetti caratterizzanti il soggetto che ingerisce 
alimenti al di fuori della propria attività professionale e/o imprenditoriale.

Se nel Codice del consumo rileva l’elemento commerciale e il lucro carat-
terizza il professionista e il produttore, cioè «il fabbricante del bene o il for-
nitore del servizio, o un suo intermediario, nonché l’importatore del bene o 
del servizio nel territorio dell’Unione europea o qualsiasi altra persona fisica 
o giuridica che si presenta come produttore identificando il bene o il servizio 
con il proprio nome, marchio o altro segno distintivo»9, lo stesso non si può 
dire nel caso della figura delineata dal Reg. CE 178/200210. In tale normativa, 
infatti, il destinatario è il “consumatore finale” ex art. 2.18, ovvero chi «non uti-
lizza tale prodotto nell’ambito di un’operazione o attività di un’impresa del set-
tore alimentare», intendendosi con l’aggettivo “finale” colui che materialmente 
consumerà un determinato prodotto alimentare con esclusione degli operatori 
intermedi – rimanendo quindi escluse tutte le pratiche B2B, a favore unicamen-
te delle pratiche B2C – e indipendentemente dal fatto che tale soggetto sia un 
individuo singolo o facente parte di una collettività11.

Nell’ottica tratteggiata a livello europeo, quindi, il consumatore di alimenti 
assume un rilievo ex se e non, invece, in relazione alla sua posizione contrat-
tuale; l’essere titolare di una situazione giuridica soggettiva «con forti implica-
zioni pubblicistiche di tutela del mercato e della collettività» rende, infatti, tale 
soggetto quale destinatario di particolari tutele indipendentemente da qualsiasi 
ulteriore elemento lo possa caratterizzare, proponendosi il legislatore come 

7 Art. 3 lett. c) Codice del consumo.
8 L. COSTATO, I principi del diritto alimentare, in Studium iuris, 2003, p. 1051.
9 Art. 3 lett. d) Codice del consumo.
10  N. LUCIFERO, La responsabilità per le informazioni al consumatore di alimenti tra regole di 
validità, regole di comportamento e doveri informativi, in Contratto e impresa, 2/2017, p. 472.
Direttiva 84/450/CEE del Consiglio del 10 settembre 1984 relativa al ravvicinamento delle 
disposizioni.
11 Analogamente può dirsi della definizione di “Consumatore”, contrapposta a quella di pro-
fessionista o produttore, di cui alla Direttiva 2005/29/CE (“direttiva sulle pratiche commer-
ciali sleali”) dove tale soggetto è definito come «qualsiasi persona fisica che, nelle pratiche 
commerciali oggetto della presente direttiva, agisca per fini che non rientrano nel quadro 
della sua attività commerciale, industriale, artigianale o professionale».
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obiettivo prioritario quello di garantire la presenza sul mercato di alimenti sicu-
ri e con caratteristiche riconoscibili, facendo ricorso a regole che introducano 
criteri di trasparenza e correttezza12. 

Nell’ambito della legislazione alimentare ciò che rileva in relazione al rap-
porto consumatore – somministratore di alimenti/commerciante/produttore è, 
quindi, non tanto lo svolgimento di un’attività professionale di una parte, quan-
to, piuttosto, la salubrità in sé dell’alimento. La responsabilità di chi eroga il 
prodotto, pertanto, non è legata alla posizione soggettiva di costui, ma tiene 
principalmente conto del fatto che quanto somministrato sia edibile e senza 
pericoli per la salute di chi ne fa uso, fatti salvi i rischi legati ad abusi nell’as-
sunzione o a patologie o intolleranze sviluppate nel singolo consumatore in 
relazione ad un determinato alimento13.

Diversamente accade nel caso del Codice del consumo dove obiettivo pri-
oritario del legislatore è quello di offrire al consumatore strumenti idonei a 
riequilibrare la sua posizione di “inferiorità”, principalmente economica e di 
conoscenza, rispetto a quella dominante del venditore professionista che, in 
quanto tale, si presume godere di una competenza nel settore che lo pone 
usualmente in una condizione di supremazia rispetto alla controparte14.

Per comprendere meglio quanto rilevante sia il profilo economico nell’anali-
si delle tutele da accordare al consumatore, così come generalmente inteso, ap-
pare opportuna l’analisi congiunta di quanto previsto dal Codice del consumo 
e dal Regolamento CE 2006/200415 in merito alla «cooperazione tra le autorità 
nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa che tutela i consumato-
ri». Il Regolamento del 2004, il cui campo di azione è limitato soltanto ad alcuni 
ambiti – a titolo esemplificativo: le pratiche commerciali sleali, le clausole con-
trattuali abusive, l’e-commerce, la pubblicità comparativa, i pacchetti vacanza, 
le multiproprietà, la vendita a distanza e i diritti dei passeggeri16 – ed ha, infatti, 
come esplicito obiettivo quello di definire le condizioni necessarie per la crea-
zione di una rete di collaborazione tra Autorità statali competenti e Commissio-

12 N. LUCIFERO, La responsabilità per le informazioni al consumatore di alimenti tra regole di 
validità, regole di comportamento e doveri informativi, in Contratto e impresa, 2/2017, p. 472.
13 L. COSTATO, I principi fondanti il diritto alimentare, in Rivista di Diritto Alimentare, 
1/2007.
14 Ciò è ancora più evidente ove si consideri che il Codice del consumo nasce nel 2005 per 
raccoglie tutta la normativa emanata a tutela del consumatore e di modo da recepire a livel-
lo nazionale quanto già dettato a livello comunitario e internazionale così come precisato 
dall’art. 1 Codice del consumo.
15 Regolamento sulla cooperazione per la tutela dei consumatori.
16 Si veda allegato l’Allegato “Direttive coperte dall’articolo 3, lettera a)” al Reg. CE 
2006/2004. Tale definizione dell’ambito di intervento del Reg. CE 2006/2004 è tratta dal 
Summaries of EU legislation:  Cooperazione tra i paesi dell’Unione europea per la tutela 
dei consumatori di cui al link ufficiale Eur-lex http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/
TXT/?uri=LEGISSUM%3Al32047.
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ne «al fine di garantire il rispetto della citata normativa e il buon funzionamento 
del mercato interno e al fine di migliorare la protezione degli interessi econo-
mici dei consumatori»17. Secondo quanto si evince dalla lettera della norma, per 
riuscire ad offrire una tutela effettiva al soggetto leso, pertanto, è fondamentale 
predisporre un sistema di protezione economica che, pur sussistendo anche 
in materia di consumo di prodotti alimentari, assume in quest’ultimo caso un 
valore secondario innanzi alla tutela del diritto ad assumere cibo sicuro18.

Nella General Food Law e in tutta la normativa da questa derivata, non da 
ultimo il recente regolamento UE 2283/2015 in materia di novel food, la nozio-
ne di consumatore cessa, poi, di coincidere con il soggetto persona fisica assu-
mendo una portata più ampia: si può trattare, infatti, di chiunque «non utilizzi 
un prodotto alimentare per un’operazione o un’attività di impresa diversa da 
quella propria del settore alimentare», includendo pertanto anche i soggetti col-
lettivi (ad es. mense, ristoranti) che utilizzano il prodotto all’interno di attività 
diverse da quella professionale, commerciale o di impresa19.

Si è così travalicato quel soddisfacimento delle esigenze individuali e fami-
liari che avevano in passato connotato la figura del consumatore finale, pur 
mantenendosi quell’impostazione di fondo, introdotta dalla direttiva sull’eti-
chettatura dei prodotti del 1978, in cui assumevano valore centrale “l’estomac” 
(l’ingestione del prodotto) e la funzione alimentare dello stesso20.

Alla luce di quanto scritto, pertanto, la ratio posta alla base della definizione 
di una tale e ben più ampia categoria di soggetti a cui offrire un’elevata tutela 
è da ricercarsi, in primo luogo, non in una volontà di garanzia delle posizioni 
economiche delle parti alla luce delle differenze tra queste esistenti, così come 
delineato dal Codice del consumo, bensì nella preponderante volontà del legi-
slatore di tutelare il diritto alla salute quale bene primario che, anche a livello 
costituzionale, trova una specifica tutela nell’art. 32 della Costituzione21.

17 Capitolo I Disposizioni Introduttive, art. 1 “Obiettivo” del Regolamento CE 2006/2004 
pubblicato in GUUE L364 del 9 dicembre 2004, pp. 1 ss.
18 È opportuno evidenziare che, sebbene la preminenza di un valore piuttosto che un altro 
sembrerebbe essere il fulcro della differenza tra la categoria dei consumatori generici e 
quella dei consumatori di alimenti, anche all’interno del Codice del consumo, precisamente 
all’art. 2 comma 2 lett. a), tra i diritti fondamentali riconosciuti ai consumatori e agli utenti 
in generale, figura la tutela della salute.
19 Art. 3 n. 18) Regolamento CE 178/2002. In questa prospettiva, pertanto, non appare 
scorretto includere nella definizione di consumatore finali anche quei soggetti che, pur svol-
gendo un’operazione o un’attività di impresa, la esercitano in un settore differente da quello 
alimentare.
20 F. ALBISINNI, Strumentario di diritto alimentare Europeo, UTET, Torino 2017, pp. 129 ss.
21 F. ALBISINNI nel suo Strumentario di diritto alimentare, UTET, III edizione, Torino 2017, evi-
denzia come nella Carta fondamentale italiana manchi qualsiasi riferimento al diritto al cibo e 
come il termine “alimentazione” sia comparso all’interno dell’art. 117 Cost. soltanto a seguito 
della riforma del titolo V del 2001 e unicamente quale materie concorrente tra Stato e regioni.
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Definita dall’Organizzazione Mondiale della Sanità nel proprio atto costitu-
tivo come «uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale e non la 
semplice assenza dello stato di malattia o infermità»22, la salute quale diritto pri-
mario dei consumatori di alimenti ricopre un ruolo centrale all’interno dei trat-
tati dell’Unione europea dove è lo stesso Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea all’art. 169 ad accostare concetti quali “tutela della salute”, “garanzia 
della sicurezza dei consumatori” e “protezione dei loro interessi economici”23, 
quest’ultimo da realizzarsi attraverso il trasferimento di informazioni24 da parte 
dell’operatore del settore alimentare che siano non soltanto corrette, ma anche 
idonee a permettere l’assunzione di scelte consapevoli25. 

Se, pertanto, nel caso del consumatore di alimenti il concetto di salute risul-
ta l’elemento predominante alla base delle ragioni già indicate, analogamente 
non può dirsi nel caso del consumatore genericamente inteso dove la ratio di 
tutela rinvenibile alla luce di quanto previsto nel Codice del consumo – pur 
non facendo venire meno un’efficace tutela del diritto alla salute – è da indi-
viduare nella predominante volontà di riequilibrio delle posizioni economiche 
delle due parti in ragione della condizioni di debolezza in cui usualmente si 
trova il consumatore nei confronti del professionista26.

Quanto sinora sostenuto, tuttavia, non esclude che la centralità della tutela del 
consumatore genericamente inteso possa trovare una base giuridica anche negli 
articoli 178 e 179 del TFUE che mirano a garantire aspetti ulteriori quali: la pro-
mozione degli interessi dei consumatori e il loro diritto all’informazione27, diritto 
quest’ultimo che ha come fine sia quello di tutelare gli interessi riconducibili alla 
sicurezza dell’alimento sia quello di assicurare la simmetria informativa essenzia-
le al funzionamento del mercato28, oltre al diritto all’educazione29.

22 Il testo integrale dell’atto costitutivo in vigore dal 7 aprile 1948 è consultabile sul sito 
ufficiale dell’OMS di seguito il link che rinvia al testo in spagnolo http://www.who.int/go-
vernance/eb/who_constitution_sp.pdf.
23 M. GIUFFRIDA, Il diritto fondamentale alla sicurezza alimentare tra esigenze di tutela della 
salute umana e promozione della libera circolazione delle merci, in Rivista di diritto ali-
mentare, 3/2015.
24 S. BOLOGNINI, La disciplina della comunicazione business to consumer nel mercato agro-
alimentare europeo, Giappichelli, Torino 2012.
25 I. CANFORA, La responsabilità degli operatori alimentari per le informazioni sugli alimenti, 
in Rivista di diritto agrario, I/2012.
26 N. MARINELLI, Asimmetrie informative e sicurezza alimentare nei diritti del consumatore e 
nella competitività dei sistemi produttivi, in Italian Journal of Agronomy/Rivista di Agrono-
mia, 4/2010.
27 E. ROOK BASILE, L’informazione dei prodotti alimentari, il consumatore e il contratto, in A. 
GERMANÒ - E. ROOK BASILE (a cura di), Il diritto alimentare tra comunicazione e sicurezza dei 
prodotti, Giappichelli, Torino 2005.
28 L’informazione come elemento fondamentale per il perseguimento delle finalità ex art. 
169 TFUE in N. LUCIFERO, La responsabilità per le informazioni al consumatore di alimenti 
tra regole di validità, regole di comportamento e doveri informativi, in Contratto e impresa, 
2/2017, p. 470.
29 E. SIRSI, Il diritto all’educazione del consumatore di alimenti, in Rivista di Diritto Agrario, 
Giuffrè, 4/2011.
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In merito alle differenze sussistenti tra il consumatore genericamente inteso 
e il consumatore di alimenti all’interno del quadro normativo italiano è, inoltre, 
opportuno evidenziare come il Codice del consumo, successivo allo stesso Re-
golamento CE 178/2002, nel disciplinare i requisiti di sicurezza dei prodotti in 
termini generali, arretra innanzi alle tematiche attinenti al cibo a favore, invece, 
della normativa comunitaria che non solo definisce la sicurezza dei prodotti ma 
individua anche obblighi e responsabilità giuridiche applicabili nel solo caso 
del produttore di alimenti30.

In tal senso si consideri come la disciplina prevista dall’art. 46 c. cons. in 
materia di contratti stipulati fuori dai locali commerciali non trovi applicazione 
ove i contratti di fornitura abbiano ad oggetto prodotti alimentari o bevande 
consegnate a scadenze frequenti e regolari. L’art. 46 lett. b) c. cons. prevede, 
infatti, l’esclusione dei «contratti relativi alla fornitura di prodotti alimentari o 
bevande o di altri prodotti di uso domestico corrente consegnati a scadenze 
frequenti e regolari» dall’ambito di applicazione della normativa, così come de-
finito dall’art. 45 c. cons. e relativo ai «contratti tra un professionista ed un con-
sumatore, riguardanti la fornitura di beni o la prestazione di servizi, in qualun-
que forma conclusi, stipulati: a) durante la visita del professionista al domicilio 
del consumatore o di un altro consumatore ovvero sul posto di lavoro del con-
sumatore o nei locali nei quali il consumatore si trovi, anche temporaneamente, 
per motivi di lavoro, di studio o di cura; b) durante una escursione organizzata 
dal professionista al di fuori dei propri locali commerciali; in area pubblica o 
aperta al pubblico, mediante la sottoscrizione di una nota d’ordine, comunque 
denominata; d) per corrispondenza o, comunque, in base ad un catalogo che il 
consumatore ha avuto modo di consultare senza la presenza del professionista. 
Le disposizioni della presente sezione si applicano anche nel caso di proposte 
contrattuali sia vincolanti che non vincolanti effettuate dal consumatore in con-
dizioni analoghe a quelle specificate nel comma 1, per le quali non sia ancora 
intervenuta l’accettazione del professionista […]».

Analogamente avviene nel caso dei contratti aventi ad oggetto la fornitura 
dei prodotti, così come sopra definiti, presso il domicilio del consumatore, il 
suo luogo di residenza o di lavoro, da parte di distributori che effettuano giri 
frequenti e regolari. Neanche in questa seconda ipotesi, infatti, trova applica-
zione la disciplina di cui all’art. 55 c. cons. relativa ai contratti conclusi median-
te il ricorso alle tecniche di comunicazione a distanza.

Rilevante è, poi, evidenziare come l’intero Titolo I Parte IV del Codice del 
consumo in materia di sicurezza e qualità dei “beni di consumo” non sia ap-
plicabile ai prodotti alimentari così come definiti dal Regolamento (CE) n. 
178/2002 per espresso volere del legislatore. I beni di consumo di cui al codice 

30 P. BORGHI, Lo status di produttore e di consumatore di alimenti, e i contratti del settore 
alimentare, in Rivista di diritto alimentare, 2/2008.
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stesso, infatti, diversamente da quanto accade nel caso dei prodotti alimentari, 
si connotano «più che per una propria intrinseca natura che per la sua normale 
destinazione al mercato dei consumatori» e ciò al punto che il bene di consumo 
è tale solo in quanto venga acquistato da un consumatore, avendo, pertanto, un 
carattere c.d. “mobile” che obbliga ad una caratterizzazione del bene da porsi 
in essere soltanto in sede di consegna dello stesso31. 

L’esistenza di tali previsioni normative rafforzano ancor più l’idea di una 
non piena sovrapponibilità tra la figura del consumatore di alimenti e quella 
del consumatore genericamente inteso e ciò ancor più ove si consideri la defi-
nizione di consumatore offerta dall’art. 3 lett. a) del Codice del consumo e già 
precedentemente citata e la possibilità di fare ricorso alla definizione di “con-
sumatore tipico virtuale” nel caso del consumatore di alimenti. Con l’espres-
sione “consumatore tipico individuale”, rilevante nel diritto alimentare, anche 
alla luce della giurisprudenza della Corte di giustizia32, ma non analogamente 
in riferimento alla figura del consumatore così come genericamente inteso, 
è, infatti, possibile identificare quel soggetto il quale, oltre a non utilizzare il 
prodotto nella propria attività di impresa, sia «normalmente informato e ragio-
nevolmente avveduto tenuto conto dei fattori sociali, culturali e linguistici il 
quale, attraverso una condotta diligente, riesce ad accedere alle informazioni a 
sua disposizione consapevole delle scelte che sta per compiere»33.

Riflessioni conclusive
Nella società odierna, caratterizzata da un rapido susseguirsi di scoperte e 
innovazioni in campo scientifico e tecnologico, le esigenze di tutela del consu-
matore e di sicurezza del prodotto alimentare, nel doppio significato di “food 
safety” e “food security”, si posizionano agli apici dell’agenda, portando ad una 
crescente sensibilità del legislatore in materia.

La peculiarità del prodotto “alimento” e del rapporto esistente tra consuma-
tore e cibo assumono un ruolo centrale nell’analisi di una materia costantemen-
te sottoposta a spinte innovatrici e costretta ad un continuo ripensamento che 
deve avvenire considerando quali elementi centrali la salubrità del prodotto, 
necessaria a garantire la salute del soggetto che ne entra in contatto e la consa-
pevolezza del consumatore in sede di definizione della propria dieta.

31 A. SCARPA, La vendita dei beni di consumo: la conformità al contratto e i diritti del con-
sumatore tra codice del consumo e codice civile, in Giurisprudenza di merito, 11/2008, p. 
3038B.
32 Tra le altre: Corte eur. giust. 16 luglio 1998, C-210/96, Gut Springenheide, Corte eur. giust. 
23 gennaio 2003, cause riunite C-421/00, C-426/00, C-16/01, Corte eur. giust. 28 gennaio 
1999, C-303/97, Sektkellerei Kessler, Corte eur. giust. 04 aprile 2000, C-465/98, Verein gegen 
Unwesen in Handelund Gewerbe Koin e V c. Adolf Darbo.
33 D. ROMANO, Le informazioni obbligatorie nel mercato alimentare: tutela o autoresponsa-
bilità del contraente debole?, in Europa e diritto privato, 1/2018, pp. 248 ss.
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Tali primarie esigenze hanno favorito negli anni l’adozione di una normati-
va che ha posto vincoli e tutele sempre più stringenti e dove un ruolo cardine 
viene ricoperto dall’individuo che entra in contatto con i prodotti alimentari al 
fine di nutrirsene, delineandosi, di tal maniera, la peculiare figura del consuma-
tore di alimenti, così come definita dal Regolamento CE 178/2002.

Sebbene già nel Libro Verde della Commissione del 199734 prima e nel Li-
bro Bianco sulla Sicurezza Alimentare del 200035, poi, si sia posto l’accento sui 
principi generali della legislazione in materia alimentare dell’Unione europea 
e in particolare su temi quali la protezione del consumatore, la sicurezza dei 
prodotti alimentari, l’etichettatura, la trasparenza della legislazione e la tutela 
della salute36, tuttavia, è soltanto con la c.d. General Food Law che il legislatore 
dell’Unione ha offerto definizioni chiare e univoche in relazione ai soggetti 
attivi nel settore, permettendo, così, di delineare categorie unitarie e dotate di 
specificità in forza della rilevanza che il “prodotto cibo”, più di ogni altro, ha 
nella vita di ciascun individuo37.

Volgendo l’attenzione sulla figura del consumatore di alimenti, è bene 
evidenziare come, in ragione delle peculiarità che lo contraddistinguono, parte 
della dottrina si sia in passato interrogata circa la possibilità di inquadrare tale 
soggetto all’interno di una categoria distinta e autonoma.

Pur non ritenendo qui utile riproporre le ragioni presentate da chi in passa-
to è giunto ad ipotizzare la possibile fondatezza di una siffatta tesi e ritenendo-
si, altresì, non configurabile la categoria del consumatore di alimenti quale pie-
namente autonomia, tuttavia, non può all’opposto giungersi a sovrapporre tale 
specifica figura con quella tratteggiata in termini generali e a livello nazionale 
dal Codice del consumo, preferendosi, piuttosto, ritenere la prima quale species 
del più ampio genus “consumatore”. Specularmente, anche la figura dell’ope-
ratore del settore alimentare, anch’essa oggetto di attenzione dal legislatore 
europeo, presenta delle caratteristiche che la rendono peculiare nel panorama 
normativo e ciò soprattutto in ragione degli standard di tutela particolarmente 
elevati che questa deve offrire in vista di una piena garanzia della sicurezza 
alimentare, concetto quest’ultimo meglio rappresentato dall’espressione “sa-
lubrità alimentare” che più fedelmente traduce il termine anglosassone “food 
safety” e che indica, altresì, la sicurezza informativa intesa quale «adeguata e 
completa comunicazione al consumatore circa caratteristiche modalità e quan-
tità di consumo dell’alimento»38.

34 Libro verde della Commissione, Bruxelles, 30 aprile 1997 COM (97) 176 def.
35 Libro Bianco sulla Sicurezza Alimentare COM (1999) 719, Bruxelles, 12 gennaio 2000.
36 G. SPOTO, Tutela del consumatore, etichette a semaforo e informazioni “negative”, in Rivi-
sta di diritto alimentare, 2/2018.
37  G. SPOTO, Tutela del consumatore e sicurezza alimentare: obblighi di informazione in 
etichetta, in Contratto e Impresa, 2014, pp. 1071 ss.
38 L. RUSSO, La sicurezza delle produzioni tecnologiche, in Rivista di diritto alimentare, 
2/2010, pp. 3 ss. L. COSTATO - S. RIZZIOLI, voce Sicurezza alimentare, in Digesto Disc. Priv. Sez. 
Civ., 2010.
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L’approccio scelto dal legislatore europeo, la valorizzazione delle peculiari 
figure dell’operatore del settore alimentare e del consumatore di alimenti non 
può, altresì, prescindere da un approccio integrato che preveda un’elevata at-
tenzione a tutte le fasi di produzione, trasformazione e distribuzione sia degli 
alimenti che dei mangimi e in cui la tutela del mercato non può ritenersi pri-
oritaria innanzi alle necessarie tutele del consumatore, soprattutto in tema di 
protezione della salute, trasparenza e correttezza delle informazioni attinenti al 
prodotto che si presume verrà ingerito.

La posizione di tutela del consumatore di alimenti si valorizza ulteriormente 
ove si consideri che l’approccio di filiera (“dal campo alla tavola”) che ha carat-
terizzato la produzione normativa in materia alimentare dell’ultimo ventennio, 
è stato profondamente rivisto dal Regolamento UE 625/2017 che, relativamente 
ai controlli ufficiali, ha definito un’impostazione più attenta all’intero ciclo di 
vita del prodotto39.

Tale rivoluzione normativa appare in linea con i cambiamenti nel tempo ri-
scontrati nel rapporto tra i singoli e gli alimenti e che oggi si può definire quale 
“espressione dell’io che decide”, un sistema dove le scelte in sede di acquisto 
vengono compiute alla luce delle abitudini, delle risorse, delle aspettative, delle 
preferenze e dell’etica del singolo. 

Il consumatore di alimenti moderno è, quindi, un soggetto diverso dal con-
sumatore generalmente inteso e diverso esso stesso da quanto delineabile in 
passato: un individuo che, assunta sempre maggiore consapevolezza di sé e 
delle proprie esigenze, prima di alimentarsi di una determinata sostanza com-
pie, valutazioni e ricerche non soltanto attraverso le etichette apposte sui pro-
dotti, ma anche attraverso tutti quei canali ulteriori che, mai come oggi, lo 
hanno trasformato da soggetto debole e passivo del rapporto commerciale a 
soggetto attivo e capace di azioni tali da orientare il comportamento delle isti-
tuzioni40 e degli operatori del settore alimentare nella complessa relazione che 
coinvolge somministrante e somministrato.

39 M. GIOIA, Prime note sul regolamento n. 625/2017, in Rivista di diritto e giurisprudenza 
agraria, alimentare e dell’ambiente, 4/2017.
40 F. ALBISINNI, La sicurezza alimentare veicolo di innovazione istituzionale, in Rivista di 
Diritto Alimentare, anno III numero 4.
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Comm. tribut. 2° = commissione tributaria di 2° grado
Com. tribut. centr. = Commissione tributaria centrale
Cons. reg. sic. = Consiglio di giustizia amministrativa per la regione siciliana
Cons. St. = Consiglio di Stato
Cons. St., ad. gen. = Consiglio di Stato, adunanza generale
Cons. St. ad. plen. = Consiglio di Stato, adunanza plenaria
G.U.P. = Giudice dell’udienza preliminare
Giud. Pace = Giudice di pace
G.I. = Giudice istruttore
G.I.P. = Giudice per le indagini preliminari



Giud. Tut. = Giudice tutelare
Lodo arb. = Lodo Arbitrale
Proc. Rep. = Procura della Repubblica
Proc. Gen. App. = Procura generale presso la Corte d’appello
P.M. = Pubblico ministero
Pret. = pretura
TAR = tribunale amministrativo regionale
Trib. = tribunale
Trib. acque = tribunale regionale delle acque pubbliche
Trib. Ce = tribunale di I grado delle Comunità europee
Trib. mil. = tribunale militare territoriale
Trib. sup. acque = Tribunale superiore delle acque pubbliche
Trib. sup. mil. = Tribunale supremo militare

DIZIONARI ED ENCICLOPEDIE
Digesto Pen. = Digesto IV ed. Disciplinare penalistiche
Digesto Civ. = Digesto IV ed. Disciplinare privalistiche - Sezione Civile
Digesto Comm. = Digesto IV ed. Disciplinare privalistiche - Sezione Commeciale
Digesto Pubbl. = Digesto IV ed. Disciplinare pubblicistiche
Enc. Dir. = Enciclopedia del Diritto
Enc. forense = Enciclopedia forense
Enc. giur. = Enciclopedia giuridica, Treccani
Enc. giur. Lav. = Enciclopedia giuridica del lavoro
N.D.I. = Nuovo digesto italiano
Nss. D.I. = Novissimo digesto italiano

COSTITUZIONE, CODICI e ATTI INTERNAZIONALI
Accordo = Accordo
c.c. 1865 = Codice civile del 1865
c. cons. = Codice del consumo
c. nav. = Codice della navigazione
c. p.i. = Codice della proprietà industriale
c.str. = Codice della strada
c. comm. = Codice di commercio
c.p.c. = Codice di procedura civile
c.p.p. 1930 = Codice di procedura penale del 1930
c.p.p. = Codice di procedura penale
c.p.m.g. = Codice penale militare di guerra
c.p.m.p. = Codice penale militare di pace
c.p. = Codice penale
Conv. = Convenzione
Cedu = Convenzione europea dei diritti dell’uomo
Cost. = Costituzione della Repubblica
Dir. = Direttiva
Disp. Att. = Disposizione di attuazione
L. inv. = Legge invenzioni
L. fall. = Legge fallimentari
Trattato = Trattato
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